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La seduta è aperta alle ore 18. 

Sono presenti i senatori: Bergamasco, 
Berteli, Bertone, Braccesi, Conti, De Luca 
Angelo, Fortunati, Galloni Balboni Luisa, 
Giacometti, Mott, Porri, Pesenti, Piola, Ro
da, Ruggeri, Spagnolli e Valmarana. 

Intervengono il Ministro delle finanze 
Trabucchi e il Sottosegretario di Stato per 
il tesoro De Giovine. 

O L I V A , ff. Segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è ap
provato. 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Modifiche in materia di imposta 
generale sull'entrata» (1657) {Approvato 
dalla Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca la discussione del disegno di legge: « Mo
difiche in mater ia di imposta generale sul
l 'entrata », già approvato dalla Camera dei 
deputat i . 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

P I O L A , relatore. Il disegno di legge 
sot toposto al vostro esame non affronta il 
complesso problema di una riforma orga
nica — ancora in fase di studio — del si
stema che regola l ' imposta generale sul
l 'entrata, ma ha obiettivi più limitati, in 
par te imposti dalla necessità di reperire 
nuove entrate, in par te dal l 'opportunità di 
chiarire alcuni punti delle norme vigenti, 
che hanno dato luogo a controversie di in
terpretazione. 

Le nuove entrate per effetto del disegno 
di legge da calcoli fatti possono presumersi 
nella cifra di 13 miliardi; a questa cifra si 
giunge determinando l ' ammontare dell'im
ponibile relativo agli scambi interni e alle 
importazioni di beni per i quali l ' imposta 
sull 'entrata si corrisponde con il regime una 
tantum; quello relativo alle entra te che non 
r iguardano cessioni di beni; quello relativo 
a somministrazione di gas, acqua ed energia 
elettrica ; ed infine quello per il quale attual
men te la imposta viene assolta in abbona
mento . 

121a SEDUTA (24 ot tobre 1961) 

I Nell'esercizio 1957-58 il p r imo ammontare 
I è stato di 156 miliardi e 330 milioni, il se

condo di 27 miliardi e 194 milioni; il terzo 
di 19 miliardi e 601 milioni; il quarto di 31 
miliardi e 441 milioni. Si è avuto cioè un 
totale per queste voci di 234 miliardi e 566 

i milioni; e poiché il gettito complessivo delle 
riscossioni per l'i.g.e. è s tato nell'esercizio 
suddet to di complessivi 605 miliardi e 448 
milioni, si ott iene una differenza pari a 370 
miliardi e 882 milioni corrispondenti all'im
ponibile sul quale gravare la maggiorazione 
delle aliquote previste dal disegno di legge. 
Come ho detto i dati suddett i sono stati ri
cavati dalle risultanze dell'esercizio finan
ziario 1957-58 — gli unici già elaborati —; 
prevedendo con molta prudenza e al t ret tanta 
tranquill i tà un aumento del 6 per cento la 
cifra di 370 miliardi e 882 milioni salirà a 
393 miliardi; tenuto conto che l 'aliquota 
dell ' imposta generale sull 'entrata è, media
mente, del 3 per cento, si o t ter rà l 'imponi
bile di 13 miliardi (cifra ar rotondata) . 

Le modifiche proposte possono essere giu
dicate posit ivamente perchè: eliminano, con 
una precisazione di carat tere interpretativo, 
le perplessità ed i conseguenti inconvenienti 
pratici, relativamente ad alcune locuzioni 
non chiarissime create sui vigenti testi le
gislativi; eliminano quegli altri inconvenienti, 
che sono prop i i delia diversità della misura 
dell 'aliquota normale di imposta, la quale 
oggi impone una casistica di voci diverse 
non facile e pesante; contraggono i casi di 
riscossione dell ' imposta col sistema di abbo
namento e ciò in conformità ad una diret
tiva già in at to. 

Premesse queste considerazioni di carat
tere generale — che verranno ampliate, oc
correndo, in prosieguo — è opportuno esa
minare analit icamente ciascuno degli arti
coli. 

Articolo 1 : la locuzione « cessione di beni » 
usata nella legge fondamentale ( 19 giugno 
1940, n. 762) ha provocato da anni un gran 
numero di controversie che con la nuova 
definizione automat icamente vengono elimi
nate, posto che il disegno di legge stabilisce 
che debbono r ientrare nell 'accennata locu
zione « tut t i quei contrat t i che in definitiva 
comportano il t rasferimento di un bene mo
bile da un soggetto all 'altro sia che tale 
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trasferimento avvenga in conseguenza di un 
contratto di somministrazione, parificato o 
meno agli appalti ai fini dell'imposta di re
gistro, come pure nel caso che il trapasso 
del bene mobile avvenga in adempimento 
ói un contratto con il quale si connette la 
fabbricazione di esso ». Viene così modifi
cata e delimitata la norma precedente. 

Articolo 2: rende uniforme la misura della 
normale aliquota dell'imposta sull'entrata. 
Oggi, come è noto, con gli articoli 2, 3 e 4 
della legge 16 dicembre 1959, n. 1070, per 
le vendite di materie, merci e prodotti (ec
cettuate le vendite al dettaglio), per i passag
gi di materie prime, di merci e prodotti da 
fabbricanti e produttori ai negozi di vendita 
al pubblico e per le vendite di materie pri
me, merci e prodotti soggetti all'aliquota 
convenuta, non comprensiva dell'imposta do
vuta per le vendite al minuto, l'aliquota del
l'imposta dovuta secondo le rispettive nor
me è stata maggiorata, di fronte alla prece
dente, di 30 centesimi, salvo che per le som
ministrazioni di acqua, gas ed energia elet
trica. Ora, con l'articolo 2, detti articoli, 
tenuto conto della disposizione dell'artico
lo 1, sono sostituiti con la nuova norma ge
nerale ed uniforme secondo la quale le ali
quote sono maggiorate di 30 centesimi se 
stabilite in misura non inferiore all'I per 
cento e di 10 centesimi se inferiori all'I per 
cento. Così le somministrazioni di luce, ac
qua e gas saranno soggette anch'esse all'ali
quota maggiorata. 

L'articolo in esame esclude in via di ecce
zione dalle maggiorazioni le aliquote con
densate, stabilite per legge, che siano com
prensive dell'imposta dovuta per le vendite 
al minuto; per cui deve ritenersi fuori di 
dubbio che le aliquote condensate compren
dono tutti gli atti economici (dalla produ
zione al consumo) che riguardano le merci 
soggette a questo particolare regime di tri
buto; quelle comprensive delle vendite al 
minuto restano fissate nella precedente mi
sura, quelle non comprensive sono maggio
rate di 30 centesimi. 

Articolo 3: l'articolo 5 lettera /) della leg
ge 16 dicembre 1959 non definisce il signifi
cato della locuzione « prestazioni al detta
glio »; l'articolo in esame colma la lacuna 

che aveva dato luogo a controversie di in
terpretazione, sia dal punto di vista obbiet
tivo sia da quello soggettivo. Anzitutto si ha 
riguardo al soggetto al quale viene resa la 
prestazione, stabilendo che deve trattarsi di 
privati consumatori, ossia di quei soggetti 
che non esercitino attività similare a quella 
di colui che effettua la prestazione; che non 
commercino il bene oggetto della prestazione 
stessa e infine che non immettano il bene 
in un processo di altri beni o servizi. In 
secondo luogo si stabilisce oggettivamente 
la natura di servizio alle prestazioni al det
taglio e se ne definiscono l'ampiezza ed i 
limiti. Viene fissato un massimo di 400 mila 
lire comprensivo di ogni spesa sostenuta e 
del valore del materiale evenLualmente im
piegato. Questo limite giova praticamente ad 
eliminare molte controversie. 

Le altre norme contenute nell'articolo non 
postulano particolari osservazioni. 

Articolo 4: il testo dell'articolo 4 modifica 
profondamente quello governativo. 

Quest'ultimo esonerava i professionisti 
dall'imposta generale sull'entrata (1 per cen
to in abbonamento sulle entrate realizzate) 
e la sostituiva con una imposta di bollo del 
4 per mille sulle ricevute, da rilasciarsi ob
bligatoriamente per ogni riscossione dei cor
rispettivi inerenti all'esercizio delle loro at
tività. 

Nella relazione governativa non si trova 
nemmeno un accenno di giustificazione o 
motivazione del cambiamento del sistema, 
per cui riesce difficile stabilirne il fonda
mento; si può presumere che si sia voluta 
restringere l'area degli abbonamenti, elimi
nare inconvenienti, sollevare gli uffici del 
registro da adempimenti ai quali la scarsità 
del personale non poteva adeguatamente sop
perire e soprattutto introdurre nella nostra 
legislazione il principio della pezza giustifi
cativa della spesa da detrarsi dal reddito. 

La norma suscitò una fortissima opposi
zione di tutti i professionisti, in parte giu
stificata e in parte dovuta ad errata valuta
zione di norme di legge, o da preoccupazioni 
infondate. Comunque il Governo si rese conto 
delle obiezioni e accettò la nuova formula 
proposta ed approvata dalla Camera dei de
putati. Con essa la determinazione dell'ini-
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posta generale sull'entrata è riferita all'am
montare dei proventi lordi che il professio
nista, come ogni altro contribuente, è tenuto 
ad indicare nella dichiarazione annuale dei 
redditi e si elimina per i professionisti la 
sostanziale duplicazione di denuncia che, re
lativamente ad uno stesso dato della loro 
attività (proventi lordi), essi debbono in 
atto presentare agli uffici finanziari. 

Non può tacersi una certa perplessità per 
la confusione della imposizione diretta e di 
quella indiretta, e per agganciamenti fra 
l'una e l'altra forma; tuttavia sembra il ca
so di non accentuarla, nella certezza che il 
Ministero delle finanze prenderà nell'ambito 
amministrativo di sua competenza tutti i 
provvedimenti necessari al coordinamento, 
tanto più in quanto all'imposta generale sul
l'entrata dei professionisti si dovranno ap
plicare (articolo 5) le disposizioni del testo 
unico delle imposte dirette e per l'accerta
mento e per la riscossione e per i termini. 

Articolo 6: detta alcune norme di carat
tere transitorio che non richiedono parti
colare commento in quanto vi appaiono ictu 
oculi necessarie. 

Quanto sopra premesso mi onoro chiedere 
per il disegno di legge in esame il vostro voto 
favorevole, anche se i professionisti paghe
ranno probabilmente caro questo nuovo me
todo. Infatti l'Ufficio del registro non deter
minerà più una certa cifra in ignoranza 
assoluta di quello che fa l'Ufficio delle im
poste dirette per la determinazione del red
dito, ma dato che le due dichiarazioni sa
ranno unite verranno aboliti gli sfasamenti 
che si verificavano in precedenza. 

R O D A . È evidente, allora, che in questo 
settore l'evasione costituirà il sistema e non 
l'eccezione e che ad andarci di mezzo non 
sarà soltanto l'imposta di ricchezza mobile 
in categoria C-l, ma anche l'I.G.E. 

T R A B U C C H I , Ministro delle finanze. 
Non è affatto vero. 

R O D A . I professionisti la pagheranno 
cara, come ha affermato il senatore Piola, 
solo se fino ad oggi si sono trovati di fronte 
alla benevolenza dell'Ufficio competente. Fi

no a prova contraria, infatti — e posso affer
marlo per cognizione diretta —, tutte le vol
te che l'Ufficio del registro chiama il contri
buente per concordare, richiede la presenta
zione della denuncia Vanoni, perche altri
menti sarebbe molto difficile stabilire, da 
parte del funzionario, se chi ha denunciato 
agli effetti dell'I.G.E. 100.000 lire degli in
troiti lordi ha dichiarato il giusto o il falso. 

L'unica base per poter controllare l'esat
tezza della dichiarazione resa è data, ap
punto, dalla denuncia Vanoni. Naturalmen
te, il funzionario, se si tratterà di un funzio
nario zelante, concorderà l'I.G.E. nella stessa 
misura in cui è stata concordata l'imposta 
di ricchezza mobile. Solo in tal modo si 
avrà un parallelismo! 

Si verifica, attualmente, che l'I.G.E., pur 
riferendosi ai proventi lordi, risulta sempre 
inferiore alla denuncia Vanoni, che consi
dera il netto; appare evidente, pertanto, che 
o luna o l'altra non è esatta, non corrisponde 
alla realtà o, meglio ancora, nessuna delle 
due corrisponde alla realtà. Di conseguenza, 
come ho già rilevato, il funzionario diligente 
e coscienzioso, non disponendo di altri ele
menti di controllo all'infuori della denun
cia Vanoni, si deve fermare a concordare 
l'I.G.E. sulla base di questa. 

Questo è il sistema usato fino ad ora. 
È necessario, però, fare alcune conside

razioni. Per quanto si riferisce agli incarichi 
concorsuali, alle perizie e via dicendo, cioè 
agli incarichi professionali per i quali è pos
sibile stabilire in misura certa ed inequivo
cabile il compenso, l'imposta generale sul
l'entrata, fino a poco tempo fa, come è giu
sto, veniva assolta a parte. 

Ogni qualvolta, infatti, il Tribunale liqui
dava un conto ad un curatore o ad un pe
rito, liquidava contemporaneamente anche 
l'I.G.E. ed il professionista era obbligato a 
versare l'I.G.E. stessa immediatamente. 

T R A B U C C H I , Ministro delle finanze. 
Non subito, ma in abbonamento. 

R O D A . Non è esatto; fino a qualche 
anno fa almeno il settore degli incarichi 
concorsuali o di perizia non era più opina
bile, in quanto vi era la matematica certezza 
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che non si poteva evadere neppure di un 
centesimo, appunto per il fatto che il Tribu
nale imponeva di versare l'I.G.E. immedia
tamente. 

AI momento attuale, al contrario, accade 
che il professionista introita l'I per cento, 
che gli viene liquidato dal Tribunale sui suoi 
compensi (ad esempio, su 30 milioni rice*, e 
300.000 lire in più), ma è libero di farne la 
denuncia quando riterrà opportuno! Con il 
vecchio sistema il professionista introitava 
le 300.000 lire e le versava immediatamente, 
mentre adesso le introita e le paga dopo un 
lungo periodo di tempo. 

Pertanto, nella migliore delle ipotesi, lo 
Stato riceverà queste centinaia di milioni 
solo dopo qualche anno, correndo il rischio 
che ci si possa dimenticare nella denuncia 
di aver ricevuto dal Tribunale come rimbor
so le 300.000 lire. 

Perchè con una circolare non si cerca di 
mettere ordine in questo settore, ripristi
nando quello che, a mio avviso, era un bel
lissimo concetto del pagamento immediato 
che offriva senza dubbio maggiori garanzie? 

Non è possibile, secondo il mio parere, 
che un soggetto di tributo introiti una som
ma che deve versare allo Stato e la versi, 
come ho già detto, solo quando gli piacerà, 
nelle forme che preferirà e se se ne ricor
derà! 

P I O L A , relatore. Desidero far rilevale 
al senatore Roda che nella mia relazione è, 
appunto, detto: « Il Ministero delle finanze 
prenderà nell'ambito amministrativo di sua 
competenza tutti i provvedimenti necessari 
al coordinamento... ». 

F O R T U N A T I . La realtà è che la 
applicazione dei tributi diretti oggi viene 
fatta sulla base del modulo Vanoni. Quando 
si fa la dichiarazione di ricchezza mobile è 
evidente che si tratta di un reddito già depu
rato di spese, dal quale poi si faranno ul
teriori detrazioni previste dalle norme vi
genti. 

Ora, in realtà, è necessario introdurre una 
parte speciale, in quanto altrimenti i con
tribuenti saranno portati a denunciare in 
sede di T.G.E. la stessa cifra che denunciano 
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in sede di imposta di ricchezza mobile. E 
questo, secondo la mia opinione, costitui
rebbe un paradosso! 

Possono sorgere dei dubbi nel senso che 
vi sia una dichiarazione che valga contem
poraneamente per il tributo di ricchezza mo
bile e per l'imposta generale sull'entrata; do
vrebbe, pertanto, almeno essere chiaro che 
si tratta di una dichiarazione che si aggiun
ge alle altre e che non va confusa con la 
dichiarazione fatta per l'imposta di ricchez
za mobile. 

B E R G A M A S C O . Ritengo che il 
presente disegno di legge rappresenti un mi
glioramento. Non si tratterà di un provvedi
mento perfetto sia nei confronti della im
posta di ricchezza mobile che dell'LG.E., 
però, a mio avviso, l'accertamento in sede 
di imposta di ricchezza mobile, quanto me
no, dà una maggiore garanzia. 

Una volta che esiste una certa correlazione 
tra le due dichiarazioni è evidente che non 
accadrà più che la denuncia per l'I.G.E. ri
sulti inferiore a quella per l'imposta di ric
chezza mobile. 

P R E S I D E N T E . Col sistema che 
adotteremo dopo l'approvazione del presente 
disegno di legge, il contribuente dovrà fare 
la denuncia sul modulo Vanoni tanto per 
quanto riguarda l'imposta di ricchezza mo
bile, quanto per l'I.G.E. 

Il contribuente che per esempio denuncia 
mille lire, viene tassato provvisoriamente per 
tale importo sia per la denuncia Vanoni che 
per l'I.G.E. Successivamente l'Ufficio delle 
imposte fa la sua istruttoria e il reddito che 
fu denunciato da mille lo porta ad un mi
lione di lire. 

Ora mi domando se sarà applicata l'I.G.E. 
anche sul maggiore accertamento fatto. 

R O D A . La materia è trattata nell'arti
colo 5 del disegno di legge in esame. 

F O R T U N A T I . A mio avviso il testo 
del primo comma dell'articolo 4 del disegno 
di legge in discussione può dar luogo ad un 
equivoco. Detto comma stabilisce che « ... la 
imposta generale sull'entrata è dovuta nella 
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misura dell'I,30 per cento sull'ammontare 
dei proventi lordi che il contribuente è te
nuto ad indicare nella dichiarazione annuale 
dei redditi prevista dall'articolo 17 del testo 
unico approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 29 gennaio 1958, n. 645 ». 
Si deduce, pertanto, che i proventi lordi che 
il contribuente deve dichiarare sono quelli 
previsti dall'articolo 17, mentre non è esatto. 

P I O L A , relatore. Si è fatta una gran 
confusione! 

T R A B U C C H I , Ministro delle finanze. 
Allo stato attuale i professionisti pagano in 
abbonamento, cioè pagano in base ad una 
denuncia, che fanno entro il mese di feb
braio, dei redditi che hanno avuto l'anno 
precedente. In base a tale denuncia il com
petente ufficio del registro deve fare gli op
portuni accertamenti. In realtà accade, spe
cialmente dove gli uffici sono grandi, che 
l'Ufficio del registro non ha la possibilità 
di fare gli accertamenti e questo per due 
motivi: in primo luogo perchè, dato che la 
tassa che si applica allo stato attuale è del
l'I per cento, se non ci sono differenze ad
dirittura macroscopiche, la spesa di accer
tamento è maggiore del gettito che se ne 
ricaverebbe; in secondo luogo perchè le con
testazioni, seguendo tutto il sistema della 
imposta sulla entrata, si trascinano per set
te o otto anni ed è, quindi, assolutamen
te impossibile arrivare a stabilire il red
dito esatto di un dato contribuente in un 
determinato anno. Si è pensato, pertanto, di 
introdurre il sistema della quietanza. Pur
troppo, come è noto, vi sono state una infi
nità di proteste e in seguito a trattative si 
è giunti a proporre il sistema considerato 
dal presente disegno di legge. 

Per eliminare i dubbi del senatore Roda, 
posso fornire alcuni dati. 

Ad esempio nel comune di Bari gli avvo
cati, ai fini dell'imposta di ricchezza mobile, 
hanno denunciato 98 milioni complessivi, ma 
ai fini I.G.E. ne hanno denunciato 59. Ci tro
viamo quindi di fronte ad un 59 di lordo e 
98 di netto. Definiti: 147 milioni di ricchezza 
mobile e 137 di I.G.E. I medici hanno de
nunciato, ai fini dell'imposta di ricchezza 

mobile, 172 milioni, e 96 milioni di I.G.E. 
Definiti: 271 milioni di imposta di ricchezza 
mobile e 231 di I.G.E. 

Nel comune di Messina gli avvocati hanno 
denunciato 15 milioni di ricchezza mobile e 
6 milioni di I.G.E. Accertati: 22 milioni di 
ricchezza mobile e 19 di I.G.E. I medici 
hanno denunciato 67 milioni di ricchezza 
mobile e 38 milioni di I.G.E. Definiti : 
129 milioni di ricchezza mobile e 95 milioni 
di I.G.E. 

Questi sono i dati già accertati, poi ci 
sono naturalmente quelli in contestazione. 

Abbiamo potuto avere in tal modo la con
statazione precisa che i dati in possesso dei 
due Uffici non concordavano. Si è ritenuto, 
pertanto, riportandoci ad uno studio già fat
to dall'onorevole Andreotti, di addivenire al 
sistema previsto dal presente disegno di leg
ge, che offre due vantaggi: quello di elimi
nare l'incongruenza di un lordo inferiore al 
netto e, inoltre, la possibilità di avere un 
accertamento unico. 

I professionisti sono stati ragionevoli ed 
hanno accettato questa tesi compreso l'au
mento dello 0,30 per cento. 

L'accertamento, naturalmente, deve essere 
unico e, pertanto, sì seguono le norme del
l'imposta diretta. 

Appare evidente, quindi, che il provvedi
mento in discussione dovrà portare senz'al
tro un certo ordine. 

Desidero, inoltre, far presente al senatore 
Roda che è pendente presso la Camera dei 
deputati un disegno di legge di iniziativa 
governativa, predisposto prevalentemente 
per gli attori cinematografici, in cui è sta
bilito che quando enti pubblici, società, ec
cetera, pagano il compenso ad artisti o pro
fessionisti devono trattenere l'importo rela
tivo all'imposta di ricchezza mobile. 

II provvedimento è stato predisposto, ri
peto, in seguito alle richieste degli artisti 
stessi al fine di evitare, come spesso accade, 
che questi prima che venga fatta la denuncia 
e il successivo accertamento si trovino già 
privi di cespiti perseguibili. 

Introducendo tale norma nei confronti de
gli artisti, abbiamo dovuto introdurla ne
cessariamente anche nei confronti degli al
tri professionisti. 
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P I O L A , relatore. Ringrazio l'onorevole 
Ministro per le delucidazioni analitiche for
niteci, ma prima di concludere la discus
sione vorrei richiamare la sua attenzione su 
di un fatto che a me pare di una certa gra
vità. 

In base alla legge 28 luglio 1961, n. 835, 
l'aliquota dell'I.G.E. relativa agli spettacoli 
cinematografici e alle manifestazioni sportive 
è stata aumentata; adesso, però, a distanza 
di qualche mese viene apportato un ulteriore 
aumento, che a me non pare opportuno. 

Sarebbe necessario, infatti, escludere dal
la prevista maggiorazione le entrate relative 
ai pubblici spettacoli e manifestazioni spor
tive per non insistere nella attuale politica, 
che è del tutto in contrasto con quanto è 
stato fatto fino a poco tempo fa, quando 
si perseguiva una politica di favore nei con
fronti degli spettacoli cinematografici, rite
nendosi che l'industria relativa avesse bi
sogno di un certo aiuto. 

Non insisto, comunque, nel chiedere un 
emendamento a tale proposito (pur ritenen
do di avere giustamente fatto il rilievo) in 
quanto sono del parere che sia opportuno 
approvare il disegno di legge in esame al 
più presto in considerazione del fatto che, 
al riguardo, vi è un impegno da parte del 
Parlamento e del Governo, impegno già as
solto dalla Camera dei deputati. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, dichiaro chiusa la di
scussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui dò lettura: 

Art. 1. 

Nella locuzione cessione di beni usata 
dall'articolo 1 del regio decreto-legge 9 gen
naio 1940, n. 2, convertito nella legge 19 giu
gno 1940, n. 762, rientrano anche le sommi
nistrazioni ed i contratti aventi per oggetto 
la cessione di beni mobili fabbricati su or
dinazione. 

In tali sensi restano modificate le dispo
sizioni dell'articolo 3, lettera b), del regio 
decreto-legge 9 gennaio 1940, n. 2, convertito 
nella legge 19 giugno 1940, n. 762, e dell'ar

ticolo 45 del regolamento approvato con re
gio decreto 26 gennaio 1940, n. 10. 

L'emissione del documento da assogget
tare ad imposta generale sull'entrata deve 
essere effettuata nei modi e termini di cui 
all'articolo 15 del regio decreto-legge 3 giu
gno 1943, n. 452. 

(E approvato). 

Art. 2. 

Gli articoli 2, 3 e 4 della legge 16 dicem
bre 1959, n. 1070, sono sostituiti dal se
guente: 

« Le aliquote dell'imposta generale sulla 
entrata nonché dell'imposta di cui all'arti
colo 17 del regio decreto-legge 9 gennaio 1940, 
n. 2, convertito nella legge 19 giugno 1940, 
n. 762, e successive modificazioni, fatta ecce
zione per quelle previste dalla presente legge, 
sono maggiorate di trenta centesimi se sta
bilite in misura non inferiore all'I per cento 
e di dieci centesimi se inferiori all'I per 
cento. 

Le dette maggiorazioni non si applicano 
alle aliquote condensate, stabilite per legge, 
comprensive dell'imposta dovuta per le ven
dite al minuto. 

Per gli "atti economici concernenti il com
mercio dei libri usati, esclusi quelli antichi, 
l'imposta sull'entrata è dovuta una volta 
tanto, nella misura del due per cento, e si 
corrisponde in occasione dell'acquisto da 
parte del rivenditore al dettaglio, a cura del 
medesimo, entro cinque giorni dal ricevimen
to della merce, in base a documento da lui 
stesso emesso ». 

(È approvato). 

Art. 3. 

Agli effetti delle disposizioni dell'articolo 5, 
lettera /) e dell articolo 6, primo comma, 
della legge 16 dicembre 1959, n. 1070, costi
tuiscono prestazioni al dettaglio, tutte le 
prestazioni di privati servizi di natura per
sonale, le lavorazioni, manutenzioni, ripa
razioni di beni mobili ed immobili e le in
stallazioni in immobili, da chiunque effettua-
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te nei confronti di privati consumatori sem-
prechè i corrispettivi pattuiti verbalmente o 
per iscritto, non superino nel loro ammonta
re le lire 400.000 comprensivo di ogni spesa 
sostenuta e del valore del materiale even
tualmente impiegato. 

La lettera e) dell'articolo 5 della legge 
16 dicembre 1959, n. 1070, è così modificata: 
« spedizionieri, agenti e mediatori marittimi, 
agenzie di città delle ferrovie dello Stato, 
agenzie ed uffici di viaggio e turismo, agen
zie di navigazione fluviale, lacuale e laguna
re, corrieri ed imprese di imbarco e sbarco, 
carrettieri, mulattieri, barrocciai, vetturini 
e barcari, anche se costituiti in cooperative i 
cui redditi agli effetti della imposta di ric
chezza mobile siano classificati o classifica
bili in categoria C-l ». 

Sono abrogati l'articolo 1, primo comma, 
della legge 4 luglio 1941, n. 770, e l'articolo 
33 del regolamento approvato con regio de
creto 26 gennaio 1940, n. 10. 

Per le prestazioni previste dal primo 
comma del presente articolo, nonché per le 
prestazioni di pubblici servizi, compresi quel
li aventi per oggetto somministrazioni di 
merce, da chiunque esercitati e comunque la 
prestazione o somministrazione in cui si con
creta il pubblico servizio risulti pattuita, 
resta fermo il diritto alla rivalsa dell'imposta 
anche nei confronti delle Amministrazioni di
rette od autonome dello Stato e di quegli 
Enti che per legge siano in tutto equiparati, 
ad ogni effetto fiscale, all'Amministrazione 
dello Stato. 

(È approvato). 

Art. 4. 

Con effetto dal 1° gennaio 1962 per le en
trate conseguite dai professionisti indicati 
alla lettera a) dell'articolo 5 della legge 16 di
cembre 1959, n. 1070, i cui redditi siano clas
sificabili agli effetti dell'imposta di ricchezza 
mobile in categoria C-l, l'imposta generale 
sull'entrata è dovuta nella misura dell'I,30 
per cento sull'ammontare dei proventi lordi 
che il contribuente è tenuto ad indicare nel
la dichiarazione annuale dei redditi prevista 
dall'articolo 17 del testo unico approvato con 

decreto del Presidente della Repubblica 29 
gennaio 1958, n. 645. 

La dichiarazione deve essere presentata 
anche dai professionisti, che, pur conse
guendo redditi classificabili agli effetti della 
imposta di ricchezza mobile in categoria C-l, 
non sono tuttavia tenuti a presentarla per 
effetto di franchigia o di esenzione. 

Per l'omessa, tardiva o infedele dichiara
zione dei proventi lordi prevista dai prece
denti commi si applicano le sanzioni stabilite 
dall'articolo 13 del decreto legislativo luogo
tenenziale 19 ottobre 1944, n. 348, e succes
sive modificazioni. 

(È approvato). 

Art. 5. 

All'imposta generale sull'entrata dovuta 
dai professionisti a norma del precedente ar
ticolo si applicano, per quanto riguarda l'ac
certamento, la riscossione e i termini di de
cadenza, le disposizioni del testo unico ap
provato con decreto del Presidente della Re
pubblica 29 gennaio 1958, n. 645, e successive 
modificazioni ed integrazioni. 

Il credito dello Stato per l'imposta gene
rale sull'entrata dovuta dai detti contribuen
ti è assistito dai privilegi previsti dagli arti
coli 2752 e 2759 del Codice civile. 

(È approvato). 

Art. 6. 

Per l'imposta generale sull'entrata dovuta 
dai professionisti fino al 31 dicembre 1961 
restano ferme le disposizioni anteriori alla 
presente legge, comprese quelle in materia 
di prescrizione. 

I proventi lordi risultanti dalle dichiara
zioni presentate entro il 31 marzo 1962 sono 
iscritti a ruolo a titolo provvisorio agli ef
fetti dell'imposta generale sull'entrata per 
l'anno 1962 e riscossi in tre rate bimestrali 
uguali. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 
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Discussione e approvazione, con modifica
zioni, del disegno di legge: « Finanziamen
ti a favore di imprese industriali per l'at
tuazione di programmi di riconversione 
di particolare interesse economico o so
ciale in vista delle nuove condizioni di 
concorrenza internazionale» (1265) {Ap
pi ovato dalla Carnei a dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca la discussione del disegno di legge: 
« Finanziamenti a (avore di imprese indu
striali per l'attuazione di piogrammi di n-
Lonversione di particolare interesse economi
co o sociale in vista delle nuove condizioni di 
concorrenza internazionale », già approvato 
dalla Camera dei deputati, e che, su richie
sta unanime della Commissione, alla quale 
era stato deferito in sede referente, è stato 
dalla Presidenza del Senato deferito alla 
Commissione stessa in sede deliberante. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

B R A C C E S I , relatore. Onorevoli sena
tori, il presente disegno di legge ha lo scopo 
di mettere a disposizione delle piccole e me
die aziende industriali che, per motivi parti
colari, non riescono a coprire il loro fabbi
sogno finanziario, soprattutto per l'adegua
mento delle rispettive attrezzature alle con
tinue nuove esigenze della produzione e del 
mercato tuttora in continua espansione, i 
mezzi necessari a tali necessità. 

Del resto, se tutto il sistema produttivo 
nazionale, ormai impegnato per l'inserimento 
efficace nel regime concorrenziale del mer
cato comune, per attestarsi sulle nuove po
sizioni di equilibrio ha bisogno di mezzi e 
dì aiuti eccezionali, più sentita e vitale ap
pare l'opportunità di non trascurare per tale 
scopo le piccole e medie aziende industriali, 
che costituiscono ancora, nel nostro Paese 
ed in particolari zone, l'ossatura essenziale 
del sistema stesso. 

La rimessa in normale efficienza delle im
prese — anche temporaneamente inattive — 
per le quali ricorrono motivi di interesse 
generale o di utilità economica e sociale, il 
rinnovamento dei loro impianti, l'adegua
mento delle relative scorte e così via, ap

pare di così evidente utilità, che se un difetto 
esiste nel presente disegno di legge, il quale 
si propone la concessione di speciali previ
denze creditizie — con fondi dell'Erario — 
ad imprenditori che intendono riattivizzare 
le loro aziende, anche se non possono offrire 
tutte le garanzie comunemente richieste per 
operazioni del genere dal normale credito 
bancario, è quello di essere finanziato non 
troppo largamente. 

Già in passato sono stati disposti provve
dimenti legislativi analoghi. Attraverso le 
disposizioni di cui al decreto luogotenenziale 
8 maggio 1946, n, 449, e la successiva legge 
30 agosto 1951, n. 952, l'Istituto mobiliare 
italiano, al quale venne conferito dallo Stato 
un fondo che, gradatamente, raggiunse 13 mi
liardi, potè mettere diverse aziende industria
li in condizione di ripristinare, convertire, 
continuare, incrementare, all'indomani della 
guerra, la loro attività produttiva. 

Oggi, non si tratta di soddisfare le esi
genze post-belliche, ma sotto la pressione 
di esigenze competitive in un mercato più 
largo e quindi più esigente appare imperiosa 
la necessità di non lasciare inoperante anche 
la più modesta delle attività imprendito
riali, purché fondamentalmente sana, ben 
guidata dal punto di vista tecnico ed econo
mico, soltanto bisognosa di mezzi finanziari 
adeguati all'impegno propulsivo necessario 
nell'attuale congiuntura economica 

Un commento, qualche osservazione, con
venienti spiegazioni ad ognuno dei sei arti
coli componenti il disegno di egge serviran
no ad illustrare la portata del provvedi
mento. 

L'articolo 1 affida allT.M.L, come usato in 
precedenza, la gestione del fondo, precisan
do che i finanziamenti da erogare devono 
essere concessi alle piccole e medie industrie 
che « per mancanza di idonee garanzie » non 
abbiano la possibilità di ottenere finanzia
menti a medio termine nei modi ordinari e 
sui fondi propri degli istituti autorizzati ad 
esercitare tale operazione. 

Dispone inoltre che i finanziamenti stessi 
devono essere concessi solo per la esecuzione 
di « programmi di riconversione o di tra
sformazione in vista delle nuove condizioni 
di concorrenza internazionale ». 
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L'articolo 2, nuovo di fronte allo schema 
governativo originario, pone condizioni li
mitative all'applicazione della nuova norma 
legislativa, laddove ha stabilito speciali cau
tele per evitare che di tali provvidenze pos
sano usufruire persone, o gruppi, non aven
ti, comunque, bisogno di particolari aiuti 
finanziari. 

La decisione sembra saggia; senonchè è 
da ritenere che la dichiarazione che le azien
de dovrebbero rilasciare, all'atto della pre
sentazione della istanza tendente ad ottenere 
il finanziamento, dichiarazione nella quale le 
aziende finanziande dovrebbero precisare di 
non essere direttamente o indirettamente col
legate con società o gruppi le cui azioni sia
no quotate in Borsa oppure le cui condi
zioni risultino comunque sufficienti al risa
namento delle aziende stesse, come pure di 
non trovarsi in condizione di essere fuse in 
società o in gruppi aventi azioni quotate in 
Borsa, presenta aspetti di difficile applica
zione. 

Il controllare la veridicità di tali dichiara
zioni sarà in ogni caso, da parte deH'LM.L, 
estremamente difficile, anche perchè con la 
dizione « direttamente o indirettamente col
legate... » i limiti di indagine sono così vasti 
da rendere praticamente non formulabile un 
giudizio obiettivo. 

L'articolo 3 prevede che i finanziamenti 
vengano concessi con decreto del Ministro 
dell'industria e del commercio di concerto 
con il Ministro del tesoro su proposta del 
Comitato già previsto dalla legge 30 luglio 
1959, n. 623, per la concessione dei crediti 
a medio termine e sancisce il principio che 
le condizioni che dovranno regolare i nuovi 
finanziamenti non debbano essere meno fa
vorevoli, per l'imprenditore, di quelle stabi
lite con la legge suddetta. 

Per l'elasticità di manovra della quale 
sembra utile possa disporre il Comitato, ap
parirebbe opportuno allargare le garanzie 
non solo vincolando di privilegio gli impian
ti e i macchinari, ma anche i beni che di 
volta in volta il Comitato riterrà opportuno 
indicare. 

L'articolo 4 fissa in 5 miliardi la somma 
da somministrare aUT.M.I. per la concessio
ne dei finanziamenti previsti e le norme del
la relativa gestione. 

L'articolo 5 stabilisce alcune esenzioni e 
facilitazioni fiscali, del resto già praticate 
per provvedimenti simili. 

Per quanto si riferisce all'articolo 6 mi 
riservo di proporre in sede di discussione 
dei singoli articoli un emendamento tenden
te a sostituire il secondo comma di detto 
articolo con il seguente: 

« All'onere di lire 500 milioni si farà fron
te, in deroga alla legge 27 febbraio 1955, 
n. 64, con corrispondente riduzione dello 
stanziamento del capitolo n. 431 dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per l'esercizio 1959-60 e a quello di 
4.500 milioni si provvederà con una ridu
zione di pari importo dello stanziamento 
del capitolo n. 585 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per 
l'esercizio finanziario 1960-61 ». 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

L'Istituto mobiliare italiano, entro i limi
ti del fondo previsto dal successivo artico
lo 4, può effettuare operazioni di finanzia
mento a favore di piccole e medie imprese 
industriali, anche temporaneamente inatti
ve, che per mancanza di idonee garanzie 
non abbiano la possibilità di ottenerlo sui 
fondi propri dell'Istituto o degli altri Istituti 
autorizzati ad esercitare il credito a medio 
termine, per provvedere all'esecuzione di 
programmi di riconversione o di trasforma
zione che si rendano necessari in vista delle 
nuove condizioni di concorrenza internazio
nale e per i quali ricorrano motivi di interes
se generale o di utilità economica o sociale. 

{È approvato). 

Art. 2. 

Sono escluse dai benefici di cui all'artico
lo precedente le imprese industriali che ri
sultino direttamente o indirettamente colle
gate con società o gruppi le cui azioni siano 
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quotate in Borsa oppure le cui condizioni 
generali risultino comunque sufficienti al ri- > 
sanamento delle aziende di cui alla presente 
legge. 

Sono parimenti escluse le imprese che I 
stiano per essere fuse in società o in grup- i 
pi di cui al comma precedente. 

All'atto della presentazione dell'istanza 
tendente ad ottenere il finanziamento, il ri
chiedente deve dichiarare di non trovarsi in 
alcuni dei casi di esclusione di cui al pre
sente articolo. 

La dichiarazione infedele comporta la re
voca del finanziamento e, ove non costitui
sca reato più grave, è punita con un'am
menda da 3 volte a 10 volte l'ammontare dei 
finanziamenti concessi. 

{E approvato). 

Art. 3. 

I finanziamenti di cui alla presente legge 
sono autorizzati con decreti del Ministro del
l'industria e del commercio, di concerto con 
il Ministro del tesoro, sulla proposta del 
Comitato di cui all'articolo 5 della legge 
30 luglio 1959, n. 623, il quale stabilirà le 
modalità di esecuzione e le condizioni alle 
quali dovrà essere accordato ciascun finan
ziamento, ivi compresa la durata e la mi
sura degli interessi le quali condizioni, co
munque, non dovranno essere meno favore
voli di quelle previste in materia dalla legge 
30 luglio 1959, n. 623. I finanziamenti sono 
garantiti unicamente dai privilegi sugli im
pianti ed i macchinari di cui all'articolo 3 
del decreto legislativo 1° ottobre 1947, 
ri. 1075, e successive modificazioni, nonché 
dai privilegi di cui all'articolo 5 della legge 
16 aprile 1954, n. 135, quando il finanzia
mento sia destinato in misura non superiore 
al 20 per cento alla formazione di scorte 
di materie prime e prodotti finiti. 

(È approvato). 

Art. 4. 

A fronte dei finanziamenti previsti dalla 
presente legge, il Ministro del tesoro è au-
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torizzato, entro il limite di 5 miliardi di lire, 
a somministrare aH'I.M.I. i fondi necessari, 
con le modalità e secondo le norme da sta
bilirsi in apposita convenzione, che verrà 
stipulata fra il Ministero dell'industria e del 
commercio e l'Istituto per regolare la rela
tiva gestione. Tale gestione sarà tenuta per 
conto dello Stato, separatamente da quelle 
relative alle operazioni che impegnano la re
sponsabilità patrimoniale dell'Istituto mede
simo, secondo le determinazioni di carattere 
generale e speciale riguardanti ì casi sin
goli, che saranno adottate con decreto del 
Ministro dell'industria e del commercio, di 
concerto con quello del tesoro, sentito il 
Comitato di cui all'articolo 3. 

{È approvato). 

Art. 5. 

I finanziamenti di cui alla presente legge 
e tutti i provvedimenti, contratti, atti e for
malità relativi alle operazioni stesse, alla 
loro esecuzione ed estinzione, nonché ai con
seguenti rapporti fra 1T.M.I. ed il tesoro 
dello Stato, sono esenti da qualsiasi tassa, 
imposta e tributo presente o futuro spettanti 
così all'Erario dello Stato, come agli Enti 
autarchici locali, all'infuori soltanto della 
tassa di bollo sulle cambiali che venissero 
emesse dalle aziende sovvenzionate e che 
saranno assoggettate al bollo nella misura 
fissa di lire 0,10 per ogni 1.000 lire qualun
que sia la loro scadenza. 

{È approvato). 

Art. 6. 

La somma di lire 5 miliardi prevista dal
la presente legge sarà stanziata nello stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro in ragione di lire 500 milioni nel
l'esercizio finanziario 1959-60 e di lire 4.500 
milioni nell'esercizio finanziario 1960-61. 

Al predetto onere di lire 500 milioni si 
farà fronte con corrispondente riduzione 
dello stanziamento del capitolo n. 431 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per l'esercizio 1959-60. 
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Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

Ricordo agli onorevoli colleghi che a que
sto articolo è stato presentato dal relatore, 
senatore Braccesi, un emendamento tenden
te a sostituire l'intero secondo comma con 
il seguente: 

« All'onere di lire 500 milioni si farà fron
te, in deroga alla legge 27 febbraio 1955, 
n. 64, con corrispondente riduzione dello 
stanziamento del capitolo n. 431 dello sta
to di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per l'esercizio 1959-60, ed a quello 
di 4.500 milioni si provvedere con una ri
duzione di pari importo dello stanziamento 
del capitolo n. 585 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per 
l'esercizio finanziario 1960-61 ». 

Poiché nessuno domanda di parlare, Io 
metto ai voti. 

(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 6 quale risulta con 
l'emendamento testé approvato. 

{È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Rinvio della discussione del disegno di leg
ge: « Modifica dell'articolo 5 della legge 
31 luglio 1954, n. 570, concernente la re
stituzione dell'imposta generale sull'entra
ta sui prodotti esportati e la istituzione di 
un diritto compensativo sulle importa
zioni » (1721) {Approvato dalla Camera 
dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Modifica dell'articolo 5 della legge 31 lu
glio 1954, n. 570, concernente la restituzio
ne dell'imposta generale sull'entrata sui pro
dotti esportati e la istituzione di un diritto 
compensativo sulle importazioni », già appro
vato dalla Camera dei deputati, 

121a SEDUTA (24 ottobre 1961) 

Comunico agli onorevoli colleghi che è 
necessario rinviare la discussione del dise
gno di legge in attesa dei pareri delle Com
missioni 3a e 9'\ per i quali non è ancora 
decorso il termine prescritto dal Regola
mento. 

Se non si fanno osservazioni, la discus
sione del disegno di legge è pertanto rin
viata ad altra seduta. 

{Così rimane stabilito). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Deroga all'articolo 47 del regio 
decreto 30 dicembre 1923, n. 3269, e suc
cessive modificazioni, sulle imposte di re
gistro » (1688). 

P R E S I D E N T E . Segue all'ordine del 
giorno la discussione del disegno di legge: 
« Deroga all'articolo 47 del regio decreto 
30 dicembre 1923, n. 3269, e succesive mo
dificazioni, sulle imposte di registro ». 

Dichiaro aperta la discussione sul dise
gno di legge, di cui do lettura: 

Articolo unico 

In deroga all'articolo 47 del regio decreto 
30 dicembre 1923, n. 3269, e successive mo
dificazioni, sono idonee a vincere la presun
zione di accessione le deliberazioni adottate 
prima dell'entrata in vigore della presente 
legge, con le quali i Comuni abbiano auto
rizzato la vendita di terreni non edificati a 
coloro che successivamente hanno stipulato 
il contratto di acquisto, consentendo nel 
frattempo alla edificazione. 

Non si fa luogo alla restituzione delle im
poste che. alla data di entrata in vigore della 
presente legge, fossero state già pagate. 

B E R G A M A S C O , relatore. L'articolo 
47 della legge sulle imposte di registro (re
gio decreto 30 dicembre 1923, n. 3269, e suc
cessive modificazioni), in coerenza a quanto 
disposto dall'articolo 934 del Codice civile, 
stabilisce una presunzione per cui le co
struzioni e quant'altro immobile per desti
nazione esiste sul suolo si intendono appar
tenere al proprietario del suolo medesimo, 
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sicché, in caso di trasferimento, il valore di 
esse costruzioni si aggiunge, agli effetti del
l'imposta, al valore del suolo. 

L'articolo stesso precìsa che, per vincere 
la presunzione, l'acquirente deve provare che 
gli immobili per destinazione gli sono per
venuti da altri, od appartengono ad altri, 
per atto che abbia acquistato data certa an
teriore col mezzo della registrazione. 

Non erano, pertanto, ritenute valide a tal 
fine le delibere con le quali i Comuni auto
rizzavano le vendite, in quanto tali delibere 
erano atti interni dell'Amministrazione e, 
quindi, improduttivi di effetti giuridici nei 
confronti dei terzi. 

In questo senso erano le disposizioni del
l'Amministrazione finanziaria ai suoi Uffici 
ed in questo senso era ed è la giurispruden
za costante anche della Cassazione. 

L'Amministrazione intende tenere fermo 
anche ora tale principio; tuttavia, in consi
derazione del fatto che negli scorsi anni mol
ti Comuni, allo scopo di incrementare sol
lecitamente le costruzioni edilizie, hanno 
proceduto a vendite, autorizzando i compra
tori ad iniziare le costruzioni, dopo le deli
bere, ma prima dell'atto di trasferimento, 
e che di conseguenza sono sorte molte conte
stazioni giudiziarie da parte dei compratori 
fabbricanti in buona fede, che non erano in 
grado di vincere la presunzione di cui al
l'articolo 47, l'Amministrazione ha predispo
sto il presente disegno di legge. 

Per esso sono idonee a vincere la presun
zione le deliberazioni adottate, prima del
l'entrata in vigore della presente legge, con 
le quali i Comuni hanno autorizzato la ven
dita di terreno edificativo a coloro che suc
cessivamente hanno stipulato il contratto di 
acquisto, consentendo nel frattempo l'edi
ficazione. 

Con il presente provvedimento, pertanto, 
fatto riguardo alle delibere prese prima del
l'entrata in vigore della legge, si vuole spaz
zare il campo dalle controversie esistenti, 
senza modificare per l'avvenire le norme ge
nerali della legge. 

Relativamente ai concordati, non si ta 
luogo alla restituzione dell'imposta già 
pagata. 

121a SEDUTA (24 ottobre 1961) 

Il disegno di legge, che ha avuto parere 
favorevole della Commissione di giustizia, 
è da approvare per considerazioni di op
portunità, relative alla situazione particolare 
del periodo trascorso. Si può solo chiedere 
se il provvedimento non debba essere este
so alle delibere delle Provincie. 

T R A B U C C H I , Ministro delle finanze, 
Il Governo è senz'altro favorevole alla pro
posta testé avanzata dal senatore Bergama
sco di estendere il provvedimento alle de
libere delle Provincie. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, dichiaro chiusa la di
scussione. 

Metto ora ai voti l'emendamento presen
tato dal senatore Bergamasco, tendente a 
sostituire, nel primo comma dell'articolo 
unico, le parole: « con le quali i Comuni » 

' con le altre: « con le quali le Provincie e i 
Comuni ». 

{È approvalo). 

Metto ai voti il disegno di legge, quale 
risulta con l'emendamento testò approvato. 

(E approvalo). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Trattamento tributario della Ban
ca europea per gli investimenti (B.E.I.) » 
(1401) {Approvato dalla Camera dei de
putati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca la discussione del disegno di legge: 
« Trattamento tributario della Banca euro
pea per gli investimenti (B.E.I.) », già ap
provato dalla Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

B R A C C E S I , relatore. Il disegno di 
legge che andiamo a discutere è stato pre
sentato il 19 ottobre 1960 alla Camera dei 
deputati. Da questa venne approvato il 20 
gennaio 1961, invero dopo ampia discussio
ne, ed oggi è qui al nostro esame. 

Ricorderò che la Banca europea per gli 
investimenti è sorta in conformità degli ar-
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ticoli 129 e 130 del Trattato istituente la 
Comunità Economica Europea. 

Conviene qui leggere i surricordati arti
coli: 

Art. 129: « È costituita una Banca euro
pea per gli investimenti, con personalità 
giuridica. 

Sono membri della Banca europea per gli 
investimenti gli Stati membri. 

Lo statuto della Banca europea per gli 
investimenti costituisce l'oggetto di un Pro
tocollo allegato al presente Trattato ». 

Art. 130: « La Banca europea per gli inve
stimenti ha il compito di contribuire, facen
do appello al mercato dei capitali ed alle 
proprie risorse, allo sviluppo equilibrato e 
senza scosse del mercato comune nell'inte
resse della Comunità. A tal fine facilita, me
diante la concessione di prestiti e garanzie, 
senza perseguire scopi di lucro, il finanzia
mento dei seguenti progetti in tutti i set
tori della economia: 

a) progetti contemplanti la valorizza
zione delle regioni meno sviluppate; 

b) progetti contemplanti i'ammoderna-
niento o la riconversione d'imprese oppure 
la creazione di nuove attività richieste dalla 
graduale realizzazione del mercato comune 
che, per la loro ampiezza o natura, non pos
sono essere interamente assicurati dai vari 
mezzi di finanziamento esistenti nei singoli 
Stati membri; 

e) progetti di interesse comune per più 
Stati membri che, per la loro ampiezza o na
tura, non possono essere completamente as
sicurati dai vari mezzi di finanziamento esi
stenti nei singoli Stati membri ». 

Un protocollo di ben 29 articoli sullo sta
tuto della Banca europea facente parte del 
trattato stabilisce chi sono i membri della 
Banca (i sei Paesi del M.E.C.); fissa in un 
miliardo di unità di conto, pari ad un mi
liardo di dollari, il capitale della stessa; re
gola il versamento da parte degli Stati mem
bri del capitale sottoscritto; prevede la no
mina di un Consiglio dei Governatori, di un 
Consiglio di amministrazione e di un Comi
tato direttivo, stabilendone le relative fun
zioni, poteri e durata; determina, nell'ambito 
del mandato definito dall'articolo 130 del 

trattato, le norme per la concessione di cre
diti ai suoi membri e alle imprese private 
o pubbliche per progetti di investimento da 
attuare nei territori europei degli Stati del 
Mercato comune; limita le condizioni rela
tive ai saggi di interesse per i prestiti ac
cordati dalla Banca, nonché le concessioni 
di garanzie così da adattarli alle condizioni 
che prevalgono sul mercato dei capitali, di
chiarando espressamente nell'articolo 19 che 
gli stessi (concessioni ed interessi) devono 
essere calcolati in modo che gli introiti che 
ne derivano debbono consentire soltanto di 
far fronte alle obbligazioni, di coprire le 
proprie spese e di costituire un fondo di ri
serva, quindi esclude la possibilità di con
seguire utili propri; permette la contratta
zione sui mercati internazionali dei capitali 
e su quello degli Stati membri di prestiti 
necessari all'adempimento dei propri com
piti. 

Infine il protocollo sui privilegi e sulle 
immunità allegato al trattato stabilisce, al
l'articolo 3, che la Comunità, i suoi averi e 
altri beni sono esenti da qualsiasi imposta 
diretta, e, all'articolo 2, che la B.E.I. gode 
di tutti i benefici previsti dal protocollo, 
non solo, ma che la stessa sarà esente da 
qualsiasi imposizione fiscale e parafiscale al 
momento della sua costituzione e degli au
menti del suo capitale, nonché dalle varie 
formalità che tali operazioni potranno im
portare nello Stato in cui ha la propria sede. 
Parimenti il suo scioglimento e la sua liqui
dazione non importeranno alcuna imposizio
ne fiscale. Infine, l'attività della Banca e dei 
suoi organi, svolgentesi secondo le condizio
ni statutarie, non darà luogo all'applicazione 
di tasse sulla cifra degli affari. 

Detto questo, ne consegue che, per quan
to riguarda l'imposizione diretta, la Banca 
europea, sui cespiti propri (capitale ecc.), 
debba essere esonerata dal pagamento del
l'imposta di R.M. e dall'imposta sulle so
cietà, per l'attività svolta in Italia. Si chiede 
però, col disegno di legge ora in discussio
ne, che in Italia la Banca sia esonerata da 
qualsiasi imposta anche per le operazioni 
passive, cioè richieste di capitali a mezzo 
contrattazione, prestiti, concessioni di ob
bligazioni ecc. e ciò perchè tali oneri, venen-
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do di fatto ad essere traslati successivamen
te sugli operatori che dovrebbero beneficiare 
dei crediti loro concessi, comporterebbero 
per questi un maggior onere in confronto a 
quello sopportato da analoghi operatori in 
altri Paesi. Il Governo federale tedesco, in
fatti, con legge del 5 maggio 1959, è stato au
torizzato ad emanare decreti che assimilano, 
dal punto di vista dell'applicazione delle 
imposte sul movimento di capitali, ai titoli 
dello Stato i titoli emessi dalle organizza
zioni internazionali o sovrannazionali, di cui 
la Germania fa parte. 

F O R T U N A T I . La Banca europea con
trae un prestito con grossi operatori eco
nomici italiani i quali a loro volta ricevono 
degli interessi ossia guadagnano. 

Detti interessi, corrisposti dalla Banca, 
costituiscono una passività per la medesima, 
mentre sono un attivo per gii operatori che 
forniscono capitale. 

B R A C C E S I , relatore. Gli operatori 
che ricevono capitale dalla Banca sono te
nuti a pagare un basso tasso di interesse 
poiché la Banca non deve pagare alcuna 
tassa su dette operazioni; il giorno in cui si 
istituisse una simile tassa, gli operatori a 
loro volta dovranno corrispondere un mag
giore interesse. 

R O D A . Sono favorevole a quanto sta
bilito dall'articolo 2 del presente disegno 
di legge; tuttavia è da tener presente che ad 
un certo momento la Banca dovrà effettuare 
delle operazioni passive (che costituiscono 
altrettante operazioni attive per il cliente), 
in quanto per prestare deve ricevere capitale. 

Per quale motivo la Banca, soprattutto per 
quanto riguarda le emissioni di obbligazioni, 
deve essere esonerata dal pagamento del
l'imposta di ricchezza mobile scompaginan
do così tutto il vasto campo dei saggi nor
mali sulle obbligazioni? 

Abbiamo tenuto presente questa situa
zione? 

A mio avviso, con questo nuovo sistema 
non facciamo che scompaginare quel plafond 
di tasso che è garanzia degli istituti. 

121a SEDUTA (24 ottobre 1961) 

T R A B U C C H I , Ministro delle finanze. 
Desidero dare qualche chiarimento. 

Vi sono degli Istituti di credito che rice
vono denaro con quelle operazioni dette 
passive e che tutti i cittadini considerano 
attive; altri Istituti che ricevono denaro 
emettendo obbligazioni, ed altri ancora che 
ricevono capitale scontando tratte. Questi 
sono i tre sistemi fondamentali. Consideria
mo soltanto ì primi due casi: sia sul conto 
di deposito, sia sui ricavati dei titoli, l'Isti
tuto di credito paga un interesse. Su questo 
interesse paga anche l'imposta di ricchezza 
mobile che, in teoria, dovrebbe essere tratte
nuta al percipiente. 

Trattengono l'imposta di ricchezza mobile 
ridotta a metà gli istituti che esercitano il 
credito normale; quelli invece che esercita
no il credito a medio e lungo termine non 
trattengono tale imposta, poiché pagano una 
tassa in abbonamento. Ma questa materia 
sarà regolamentata da un disegno di legge 
già pendente presso il Parlamento. 

Gli istituti che esercitano il credito a me
dio e lungo termine non emettono obbliga
zioni genericamente, ma in relazione alle ope
razioni attive effettuate. La B.E.I., per esem
pio, ha deciso di finanziare l'autostrada del 
Brennero; emette allora un tot di obbligazio
ni che corrisponde al finanziamento e le 
emette in Italia, in Germania, in Francia, 
dove ritiene, in genere non nel Paese dove si 
fanno le operazioni stesse. 

Le obbligazioni emesse costano un tot che 
è dato dagli interessi da pagare e da altri am
mennicoli costituiti dai compensi per il col
locamento dell'affare, per riscossioni, ecc., 
che talvolta sono notevoli. 

Per finanziare una determinata opera, la 
Banca emetterà delle obbligazioni in uno 
Stato nel quale non si effettui l'opera stessa, 
ad esempio in Germania. La Germania non 
farà pagare l'imposta di ricchezza mobile 
e pertanto, venendo a costare di meno l'ope
razione, la Banca farà pagare meno allo Sta
to da essa finanziato. 

Come l'onorevole relatore ha già in pre
cedenza segnalato, detta Banca non è am
ministrata da banchieri, ma dai rappresen
tanti di tutti gli Stati europei e, quindi, sarà 
interesse del nostro rappresentante di fare 
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in modo che le operazioni effettuate per 
l'Italia costino il meno possibile, così come, 
in base al principio di reciprocità, sarà in
teresse del rappresentante tedesco di fare in 
modo che l'operazione sia fatta pagare a 
colui che se ne giova il meno possibile. 

Questo, ripeto, fa parte di un concetto di 
solidarietà internazionale. 

F O R T U N A T I . Però, l'articolo 1 del 
disegno di legge recita: « Gli interessi corri
sposti dalla Banca europea per gli investi
menti in dipendenza dei prestiti contratti 
con o senza emissione di titoli sono esenti da 
qualsiasi imposta diretta ». 

Appare evidente, pertanto, che vi potran
no essere dei cittadini italiani che, pur ri
cavando milioni di interessi, non dovranno 
pagare alcuna imposta, neppure quella 
complementare, in nome della solidarietà 
internazionale. 

T R A B U C C H I , Ministro delle finanze. 
La complementare verrà pagata ugualmen
te, in quanto l'esenzione, come appare dalla 
dizione dell'articolo 1, non si riferisce anche 
ad essa. 

R O D A . Sul piano teorico, a mio av
viso, il senatore Fortunati ha pienamente 
ragione; tuttavia ritengo opportuno accede
re senz'altro al concetto espresso nel prov
vedimento in esame per metterci in condi
zione di ottenere dei prestiti da detta Banca 
sul medesimo piano degli altri Stati. 

F O R T U N A T I . Insisto nel dire che 
questo principio costituisce l'internazionale 
degli evasori! 

P A R R I . Desidererei sapere se sono sta
te già fatte delle emissioni della B.E.I. in 
Italia. 

T R A B U C C H I , Ministro delle finanze. 
Sono state annunciate. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, dichiaro chiusa la di
scussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

Gli interessi corrisposti dalla Banca eu
ropea per gli investimenti in dipendenza dei 
prestiti contratti con o senza emissione di 
titoli sono esenti da qualsiasi imposta di
retta. 

{E approvalo). 

Art. 2. 

Le operazioni effettuate dalla Banca eu
ropea per gli investimenti e dai suoi organi, 
e tutti i provvedimenti atti e formalità re
lativi alle operazioni stesse e alla loro ese
cuzione ed estinzione sono esenti da tasse 
imposte e tributi, presenti e luturi, spet
tanti sia all'Erario che agli Enti locali, fatta 
eccezione per le cambiali che venissero 
emesse dalle imprese sovvenzionate, e per 
le quali sarà dovuta l'imposta di bollo nel
la misura fissa di lire 0,10 per ogni mille 
lire, qualunque sia la loro scadenza. 

{È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvalo). 

La seduta termina alle ore 19,45. 

Dott. MABTO CARONI 

Direttore gen. dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


